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L'ITALIA AL VOTO. L'appello del Centro: «La governabilità siamo noi» 
Andreatta: «Ricordo Silvio, quando voleva la Cariplo...» 

Maitinazzoli a Scattare): 
«Più sobrietà col Cavaliere» 
Stretto nella morsa, il Centro difende il suo spazio vitale. 
E spara su due fronti, dicendo: «La governabilità siamo 
noi». Negli ultimi appelli il più bersagliato da Martinaz-
zoli è però Berlusconi. Ricorda che il popolo «non è au
dience», critica Scalfaro per la sollecitudine con cui ha 
ricevuto il Cavaliere. Andreatta ricorda che Berlusconi 
si autocandidò alla presidenza della Cariplo, Segni con 
amarezza ricorda che queste erano le sue elezioni.:. " ' 

NOSTRO SERVIZIO 

Segni, Buttinone e Mlchelinl del Patto per l'Italia BlowUp 

• ROMA. «A destra c'è un papoc-
chio a tre duci», a sinistra «c'è chi 
ha spaccato il paese in due e legit
timato proprio questa destra». «So
lo noi abbiamo un leodere un pro
gramma di governo, noi non ci di
videremo dopo le elezioni, siamo il 
polo della governabilità». Stretto in 
una morsa che ai più appare ine
sorabile, il Centro punta gli ultimi 
appelli sulla difesa del suo spazio 
vitale. Battaglia inesorabilmente in 
salita, quella del Patto e del Ppi. 
Martinazzoli, unico segretario che 
non si ricandida, conclude questa 
sua difficile campagna elettorale 
nel Bresciano, attaccando soprat
tutto Berlusconi e ricordando che 
"il popolo non è audience»; «Berlu
sconi dice che dovremmo affidar
gli il nostro futuro perchè ha fatto 
bene i suoi affari. Ma accade spes-

Il sacerdote del Gruppo Capodarco: «L'assistenza non basta» 

Don Fanucci: «Con i progressisti 
C'è bisognò di una politica rinnovata» 

EUC 

• ROMA. È curioso come a volte 
le cose possano rovesciarsi. Trop-, 
pe parole e pochi fatti: ai politici è ', 
questo che di solito si contesta. Per , 

, i "volontari" succede invece il con- -
trario: fatti in abbondanza e parole 
poche, pochissime. Per non esibir
si, non distrarsi, non suscitare equi
voci. Ma può succedere che a un 
certo punto uno di questi "soggetti • 
del fare", una comunità di volonta
ri che da trent'anni lavora in silen- ' 
zio al fianco degli ultimi, senta il bi- ' 
sogno di parlare, di levare la pro
pria voce, di lanciare un allarme: 
avverta che ci sia da compiere una " 
scelta precisa - di qua o di !a • da ' 
cui dipende la possibilità stessa d i , 
continuare a operare, a esistere; e 
convochi incontri inusuali, chiami • 
a confronto i politici, bussi alle pa-

. gine dei giornali, metta nero su 
bianco le ragioni aguzze del pro
prio allarme, del proprio schierarsi, 
del proprio scendere in campo in 
una tempestosa vigilia elettorale. 

Succede con il Gruppo di Capo
darco, una fra le più salde ed este-, 
se associazioni di volontariato im
pegnate sul terreno del disagio e 
dell'handicap. Cooperative sociali, • 
case-famiglia, laboratori artigiani, 
servizi, centri di formazione profes
sionale con migliaia di operatori e ' 
volontari sparsi ovunque: e fra le 
altre, la Comunità San Girolamo di ' 
Gubbio, in provincia di Perugia, col 
suo "Centro di educazione alla so
cialità" e il suo "Centro lavoro-cul- • 
tura". Da qui, da un'esperienza ' 
che è di "impegno solidale" verso 
gli altri ma anche di "vita rinnova
ta" per se stessi, è venuto fuori un 
documento che, affilato e ruvido, 
esprime bene travagli e tensioni di . 
molta parte del volontariato italia- ' 
no in questo passaggio d'epoca. 
Angelo Fanucci, sacerdote, anima
tore del lavoro comune e della co
mune riflessione, accetta di parlar
ne. Ma lo fa - e alla precisazione 
preliminare tiene - in quanto segre- • 
tario della Comunità. Come prete 
si limita a rallegrarsi che la Chiesa, 
a differenza def passato, si sia aste
nuta dal dare indicazioni di voto 
vincolanti; e auspica che ci sia un 
confronto libero e responsabile fra ' 
quanti - volontari di fede o ispira
zione cattolica - si sentono impe
gnati sui vari fronti della politica. 
Ma nell'altra veste, di cose da dire 
nehamolte. • - --••• ->-

E dunque un documento duro, 
polemico, senza troppi sospiri. 
Poca mistica e motta analisi. MI 
spiega, don Fanucci, da che co
sa è nato? 

Da un'esigenza molto forte: non 
essere confinati nell'assis'enziale. -' 

Sarebbe una riduzione per noi 
inaccettabile. Vede, l'esperienza 
nostra di questi anni ha mirato, 
certo, al soccorso di chi è svantag
giato, ma ha avuto una ambizione 
ben maggiore: costruire relazioni 
più ricche, reinterpretare la nor
malità dei rapporti e degli affetti ri
lanciandola verso orizzonti nuovi. 
Le nostre non sono "comunità te-

' rapeutiche": sono - "comunità 
d'accoglienza"; questo fa intende
re il senso più profondo del nostro 
lavoro. Non vogliamo imporre 
modelli né rivendicare primogeni
ture, ma non può andare disperso 
il valore culturale di una scelta 
che produce cambiamento e che 
è gratificante. Anzitutto per noi: 
persone normali è non eroi, come 
qualcuno dice con enfasi, volen
do forse segnare con quella paro
la una distanza. • < ' -

Da cattolici voi avete sempre ri
conosciuto Il primato della cari
tà. Adesso dite: dalla carità al
l'uguaglianza. E In questo per
corso, inevitabilmente, Incon
trate la politica, quella politica 
alla quale avete spesso guarda
to con sospetto... 

Con sospetto, si, e per motivi stori
ci che non sto a ricordare. Ma è un 
impatto obbligato. Con Chenu po
tremmo ripetere che "la solidarie
tà è la strada attraverso cui la cari
tà ha trasceso se stessa e ha in
contrato l'uguaglianza". E con 
Giovanni Paolo llche oggi "la for
ma più alta di carità è la politica". 
Ma è vero che la nostra stessa 
esperienza ha fatto maturare in 
noi una comune coscienza politi
ca. Quale senso ha - ci domandia
mo • aver fatto per anni il lavoro di 
comunità, avere tentato, speri
mentato, costruito, se poi non c'è 
un approdo politico e culturale? 
Se poi, ad esempio, un progetto di 
riforma sanitana ignora questo la
voro? Non dico che la politica 
debba assumere a modello le 
esperienze del volontariato, ma 
avvalersene si. rintracciare in esse 
l'antidoto al rischio del tecnicismo 
e della pratica separata. Le espe
rienze che contengono un tasso 
elevato di democrazia e di parte
cipazione debbono costituire una 
sponda importante per la politica. 

Avete scritto di più: di politica 
c'è assoluto bisogno, è falso 
che ce ne sia troppa, semmai ce 
n'ò troppo poca. E II sociale non 
può surrogare II politico. 

Bisogno di politica, certo, ma di 
una politica rinnovata, che accol
ga esperienze, stimoli, provoca
zioni del sociale, il quale non può 
pretendere di sostituire la politica. 

Prendiamo il tema delle tossicodi
pendenze. Non si può enfatizzare 
e assolutizzare il ruolo della co
munità. La lotta alla dipendenza 
tocca prima di tutto alla cultura e 
alla politica, poi alle comunità. Se 
no, non si vince. E non può esserci 
divaricazione o contrapposizione 
o concorrenza tra privato-sociale 
e istituzioni: un reciproco ascolto, 
piuttosto, una reciproca cordiale 
accoglienza pur nella distinzione 
dei ruoli. < « 

Dite: noi ci collochiamo "natu
ralmente" a sinistra. Un avverbio 
Impegnativo. 

Un avverbio esatto. Capodarco ha 
ormai 28 anni di vita, Cominciò 
don Franco Monterubbianesi, so
lo, con un gruppo di handicappati 
a Fermo. Ma fin dall'inizio l'atten
zione si trasferì dall'handicap al
l'emarginazione, dal dato mate
riale a quello socioculturale. Co
me a dire: noi siamo prima uomi
ni, poi cittadini, poi lavoratori, poi 
anche handicappati. Ecco, da 
quel momento non abbiamo po
tuto fare a meno di puntare l'indi
ce contro questa società e la sua 
cultura dell esclusione e della vio
lenza. Il mondo del quale ci fac
ciamo carico, quello dell'emargi
nazione, non è la parte malata di -
una società sana, ma il sintomo 
più serio di una malattia sociale 
diffusa. Se un handicappato di
venta quasi sempre un emargina
to, non è per "destino" o per "vo
lontà di Dio": è perché la cultura 
di questa società continua a oscil
lare "fra pietà e forca", relegando
lo nel silenzio di un ghetto o ap
plaudendone qualsiasi sciocchez
za al Maurizio Costanzo show. 

SI, ma perché a sinistra? . 
E dove altro può essere condotta 
la battaglia per bloccare i mecca
nismi di produzione del disagio? 
La destra tutela chi è forte, punta 
fondamentalmente sul mercato,. 
riduce le differenze a meri pretesti 
per garantire il corporativismo dei 
benestanti, inventa "salvatori" a 
buon prezzo sui quali convogliare 
un consenso guadagnato con gli 
spot televisivi. Il centro, nel nuovo 
sistema elettorale, non ha ragione 
di esistere. E dunque i poligono 
soltanto due, culturalmente prima 
ancora che politicamente: il polo 
conservatore e il polo progressi
sta. Noi non possiamo essere che 
con il secondo, pena il sofloca-
mento. Se il socialismo reale è fal
lito, ciò non significa che il merca
to, il profitto selvaggio, il danaro , 
debbano trionfare. 

Qualcuno può sentire odore di 
Ideologia... • 

Nessuna ideologia, ma semplice
mente la convinzione che una de

mocrazia non è compiuta se non 
è capace di garantire tutela all'in
fanzia, integrazione agli handi
cappati, lavoro e cultura ai giova
ni, sostegno alle famiglie, assisten
za agli anziani e ai non autosuffi-
cienti, cioè se non agisce sulle 
cause che producono esclusione 
e disagio. Questo la destra neoli
berista non lo fa, semplicemente 
perché marcia in direzione oppo
sta. Ecco . perché stiamo nello 
schieramento progressista: per af
fermare che la questione sociale è 
decisiva, e che non può esistere 
un prima e un dopo, prima uscire 
dalla crisi e dopo badare a chi sta 
male. Storicamente, psicologica
mente, anche economicamente ' 
la teoria dei due tempi è scorretta: 
l'emarginato, l'handicappato, 
l'anziano, il giovane in condizione 
di disagio non sono necessaria
mente un problema ma possono 
diventare una risorsa preziosa per 
la crescita e lo sviluppo. Altro che 
ideologia! E poi un'altra cosa... 

Quale? 
Di ideologia a Capodarco se ne è 
fatta ben poca anche in passato. 
Nel 70, quando giunsi io, una co
sa mi colpi: la tensione vivissima, 
fortissima che si avvertiva nella co
munità. Ma non verso i pellegri
naggi, quanto piuttosto verso ini
ziative politiche che servissero a 
raggiungere obiettivi di trasforma
zione sociale. Non volevamo solo 
testimoniare un problema, voleva
mo cambiare il modo in cui la so
cietà si rapportava ad esso. E ciò 
provocava resistenze e incom
prensioni, anche nel nostro mon
do. Era aperto allora il dibattito 
sulla "Chiesa dei poveri", che si
gnificava non già avere un occhio 
di riguardo per i poveri (chi pote
va essere in disaccordo, era cosi 
tranquillizzante...) ma assumere il 
loro punto di vista per interpretare 
le cose del mondo. E qui era la 
faccenda era ben diversa... 

Voi slete partecipi della "Costi
tuente della Strada", una espe
rienza inedita che vi ha messo In 
relazione con le forze politiche 
della sinistra. Come giudica tale 
rapporto? 

È un rapporto che stiamo co-
stmendo, cercando di liberarci di 
vecchi moduli, di equivoci e ambi
guità. In una regione come la mia, 
l'Umbria, c'erano sospetti recipro
ci, e non sempre infondati Questi 
mesi sono serviti a conoscersi e a 
stimarsi, ad abbattere steccati e a 
superare integralismi di vario ge
nere. Sarà importante se si affer
merà un'idea nobile della politica, 
come progetto di trasformazione 
e strumento di democrazia nelle 
mani di tutti, anche degli ultimi. 

so che chi fa bene i suoi affari, pro
prio non si cura affatto degli affari 
degli altri. De Gasperi non andava 
con l'elicottero, non aveva ville fa
ceva l'impiegato in una biblioteca 
vaticana, ma è stato il più grande 
statista di questo paese». , 

Martinazzoli attacca e coinvolge 
nelle sue critiche anche il presi
dente Scalfaro, per l'eccessiva sol-, 
lecitudinc con cui si sarebbe «con
cesso» a Berlusconi, ascoltando le 
sue lamentele sul presunto com
plotto ordito dal Pds ai suoi danni: 
«Non so - dice il segretario del Ppi • 
- di cosa sia andato a lamentarsi al 
Quirinale. Oggi la Finanza è anda
ta al partito popolare di Torino 
chiedendo i bilanci e glieli abbia
mo dati senza gridare al complot
to. Per non parlare di quel che è 
successo negli ultimi due anni. Ma 

io non ho mai detto niente contro 
lo magistratura, non sono andato a 
chiedere udienza al capo dello 
Stato il quale tra l'altro dovrebbe 
essere un po' più sobrio nel conce
dersi». Frase piuttosto dura e che 
sembra smentire la ripresa di un 
feeling tra il presidente e il Ppi. 

Su Berlusconi sono piovute an
che le ironie del ministro degli 
esteri Andreatta, che ha ricordato 
un episodio curioso: «Quando ero 
ministro del tesoro Silvio Berlusco
ni, in procinto di lasciare l'edilizia • 
per dedicarsi alle tv, una mattina 
venne da me in pantaloni grigi e 
nei e giacca nera, come i banchieri 
di Dallas per autocandidarsi alla 
presidenza della Cariplo. Quando 
gli feci presente che per i suoi inte
ressi c'era qualche problema di in
compatibilità, disse prontamente 
che avrebbe lasciato i suoi interessi 
al fratello Paolo, l'onnipresente se
condo, già allora sempre pronto. 
Osservai che si veniva a realizzare 
un interessante esempio di impre
sa domestica, ma Berlusconi non 
gradi molto e iniziò a tessermi le 
lodi di Craxi». 

Per l'appello televisivo tinaie il 
Ppi ha scelto ieri sera una donna. 
Lucia Fronza, da tempo impegnata 
sul fronte dei problemi sociali, che 
ha ricordato il rinnovamento pro
fondo operato dal segretario: «ha 

preteso il ricambio di nove parld-
inentan su dieci» 

E Segni, il candidato a palazzo 
Chigi? Ha concluso in Sardegna la 
sua campagna elettorale ha dovu
to prendere di petto il Cavaliere, 
ma battendo il tasto della governa
bilità. «Ogni giorno le nostre azioni 
risalgono - ha delto - a dispetto di 
quanto sbandierano tv e giornali -
perchè la gente ha capito che a de
stra e a sinistra ci sono due estre
mismi». «Queste - ha detto con una 
punta di amarezza - sono lo ele
zioni clic abbiamo voluto noi. con 
i referendum e dalle quali deve co
minciare la seconda repubblica. 
Nonostante il gran vociare dei so-
lom di destra e di sinistra, nel pros
simo parlamento noi ci saremo». 
Una iniezione di moderata fiducia 
in linea con quanto ha detto a Ra
venna anche il segretano del Pri, 
partito che vede la gran parte dei 
dirigenti schierati coi progressisti. 
«Gli elettori - sostiene La Malfa -
hanno ormai tutti gli elementi per 
valutare il vero salto nel buio di un 
parlamento nel quale il centro non 
fosse la parte più consistente». Per 
La Malfa gli altri schieramenti «so
no andati in frantumi». Berlusconi è 
«un burattino nelle mani del Caf», e 
Occhetto è leader di uno schiera
mento «composito che al più egua
glerebbe i voti del vecchio Pei» 

I Leaders della Sinistra Europea: 
un voto contro la destra 

perché i Progressisti governino l'Italia 
Il 27 e 28 marzo gli elettori italiani saranno chiamati a scegliere tra 

progresso e conservazione. Un voto di straordinaria importanza non solo 
per l'Italia, ma per l'Europa. 

Per il futuro del nostro Continente è infatti essenziale che in Italia vi sia 
un governo capace di perseguire obiettivi di sviluppo e di civiltà: un lavoro 
dignitoso per ogni cittadino; un reddito con cui vivere senza angosce; una 
scuola che dia un futuro ai nostri figli; pari diritti e opportunità per uomini 
e donne; uno Stato capace di erogare servizi sociali efficienti; un ambiente 
vivibile e pulito; città sicure e libere dai pericoli del crimine organizzato; 
una società solidale che regoli rimmigrazione e sconfigga il razzismo; 
un'Europa di pace capace di dare soluzione politica ai conflitti e di liberarsi 
per sempre dalla tragedia della guerra. " 

A questi problemi non sarà data soluzione se in Italia dovesse prevalere 
ladcstraeil suo programma fondato sull'egoismo, sul corporativismo, sul 
nazionalismo.' '." [_ 

I Progressisti - che si presentano uniti chiedendo esplicitamente un voto 
per governare l'Italia - sono i soli che offrono agli italiani e all'Europa 
intera garanzie di stabilità politica ed economica, di coerente partecipazio
ne dell'Italia alla realizzazione dell'Unione Europea, di impegno per 
affermare in Europae nel mondo valori di democrazia, giustizia, solidarie
tà, cooperazione e integrazione. . 

. E un'Italia unita, stabile, democratica è oggi essenziale per rendere più 
sicuro il cammino dell'integrazione europea, per favorire in Europa 
centrale e orientale una transizione economica e politica nella stabilità e 
nella giustizia, per fare del Mediterraneo un'area di cooperazione, di 
sviluppo,' di pace, di convivenza. 

Per questo ci rivolgiamo agli elettori italiani per chiedeic loro - nel pieno 
rispetto delle convinzioni culturali, ideali e religiose di ciascun cittadino -
di votare per i candidati Progressisti e per i partiti che li sostengono. 
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